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Paul Auster, Invisibile, Einaudi

Da un ponte sulla Senna, lo sguardo cade giù, fino a posarsi leggero su due giovani che  teneramente abbracciati, si baciano. 

Cosa è il filo invisibile che intreccia i loro corpi, i loro pensieri e i loro destini? 

Paul Auster ancora una volta ci invita a riflettere sulla trama invisibile che lega gli uomini  nel divenire della loro quotidianità, facendosi poi esistenza e lo fa scrivendo una  storia in tre tempi tanti quanto i capitoli di un  libro autobiografico scritto da  Adam Walker il protagonista.  

I capitoli del libro dentro il libro sono poi, collegati tra loro e definiti dalla costruzione che nè fa Jim,  vecchio amico di Adam, che  sembra così assumere  il ruolo di un io narrante che lega le trame definisce la storia dandogli continuità e che in un gioco di identificazione sembra quasi definirsi come una interfaccia tra il lettore e le molteplici dimensioni della storia stessa. 

La storia del libro sembra, infatti,  dipanarsi su più piani che si intersecano e si confondono come si intersecano e si confondono i contenuti della narrazione  con quelli della vita reale del suo protagonista.

La lettura del libro da parte di Jim, che sembra quasi incarnare la posizione stessa del lettore, tende a spostare il contenuto della storia verso una oggettivazione impossibile da raggiungere e da definire. 

Cosa è vero e cosa è falso, ciò che sembra evidente si rileva poi solo apparenza, falsità, mero desiderio e i piani irrisolti della oggettività e della soggettività si susseguono, senza che sia possibile chiarirli e distinguerli in maniera efficace, chiara ed evidente, in un continuo stridore su ciò che è pensiero e desiderio e ciò che attiene alla concreta esperienza. 
La “realtà” della narrazione sembra confondersi con la vita reale del protagonista e questa sembra tracimare senza alcuna soluzione di continuità nel suo mondo interno. In lontananza, come echi lontani,  sembrano trasparire  gli  effetti degli eventi del contesto storico e sociale. 

Ogni accadimento  appare legato da un filo invisibile e inconsistente che entra dentro la mente del protagonista trasformandosi in  un pensiero, che cresce e si evolve intrecciandosi ossessivamente con ipotesi, congetture, emozioni, desideri, fino ad  esitare in una trama pervasiva e ambivalente che poco sembra connettersi alla vita concreta.  

Sembra così che Auster in un impianto paradossale cerchi di riprendere le complesse conseguenze che il legame con l’altro determina, ma anche l’impossibilità di porre un netto confine tra i vissuti che traiamo dal contatto con le nostre e esperienze e i nostri desideri che pur espressione di noi stessi  e dei nostri più intimi meandri psichici, si  modificano e si modellano nel divenire della nostra quotidiana esperienza. 
Ma, poi, alla fine  possiamo sottrarci al contatto con l’altro, possiamo evitare che l’altro si leghi ai nostri pensieri, possiamo evitare che ciò determini conseguenze su cui si struttura e si definisce la nostra stessa esistenza?  
La risposta che il libro sembra suggerire  è no,   e nella storia alcuni legami sembrano assumere una consistenza di necessità  che pur attraverso trame invisibili,  rappresentano percorsi inevitabili.
Così alla fine, tutta la nostra esistenza sembra dipanarsi  secondo vie  complesse e imperscrutabili in un continuo e incessante tentativo di perseguire ciò che di noi stessi sentiamo inevitabile ma che agli altri appare oscuro e invisibile. 
Davanti a me si stendeva un campo incolto, un campo spoglio polveroso e ingombro di pietre grigie di varie forme e dimensioni, e disposti qua è là fra i sassi di quel campo c’erano cinquanta o sessanta uomini e donne, ciascuno con un martello in una mano e uno scalpello nell’altra, che battevano sulle pietre fino a spezzarle in due, poi battevano sulle pietre più piccole fino a spezzarle in due, e infine battevano sulle pietre ancora più piccole fino a ridurle in pietrisco. 
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